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menendo cosi la formazione dei piani 
regolatori particolareggiati, pressochè im
possibili con la vecchia legge. 

Di uguale interesse sono le forme isti
tuzionali previste per i vari livelli di in
tervento, e cioè il Consiglio urbanistico 
nazionale, il Comitato urbanistico regio
nale, l'Ente comprensoriale e, infine. gli 
Enti di gestione urbanistica sia compren 
soriale che comunale cui è affidata tutta 
la disciplina dell'attività edilizia. 

Si tratta, come si ·vede, di organismi 
non previsti dalle strutture amministra
tive tradizionali <lcllo Stato e dei quali 
ci riserviamo di esaminare, in una suc
cessiva nota, i compiti e le funzioni. Ci 
sembra però importante sottolinearne l'in
teresse, nella misura in cui sono in grado 
di rom.pere uno schema burocratico ed 
amministrativo ormai consunto, le cui 
carenze in materia <li disciplina urbani
stica hanno dato luogo a situazioni ed 
episodi al limite dell'assurdo. 

Non è: possibile in questa sede dare 
un giudizio complessivo e dettagliato del 
progetto di nuova legge urbanistica; il 
successivo iter parlamentare, il dibattito 
che si arricolcrà ai vari li velli della pub
blicistica, tra i partiti, le organizzazioni 
professionali, gli amministratori pubblici. 
permetterà di valutare appieno il signifi
cato inno\'atore della legge e di indicare 
alcuni corrctti\'i al testo. Ci sembra co
munque importante sottolineare che, !n
dipendentemcnte da variazioni di detta
glio, il testo della legge rappresenta il 
banco di prova delle concrete volond po 
litiche della maggioranza di centro si
nistra. 

I primi sintomi, purtroppo, non sono 
r::issicuranti. I socialdemocratici ancora 
una volta sembrano volersi assumere la 
leadership del moJeratismo e illuminato> 
proponendo, dopo avere partecipato siia 
agii accordi di governo che alla reda
zione <lei progetto, e un approfondito rie
same <!ella legge per renderla adeguata 
al:e condizioni reali dd pac~e >. Apprez
zablle centati\'o: ma le leggi sono sem
pre fatte tenendo conto delle e reali con
dizioni del pae~ >, e se ciò non avviene, 
il problema non è di modifiche di det
taglio, ma di un loro rigetto totale. 

In questo caso, e le reali condizioni del 
paese > rappresentano invece il ricatto 
spinto oltre il limite dcl normale gioco 
politico che le forze conservatrici attua
no nei confronti della maggioranza di 
centro sinistra. Accettare parzialmente o 
totalmente questo ricatto segnerebbe la 
fine del centro ~inistra, se non come for
mula <li governo, certo come la sola e 
concreta possibilità per le grandi riforme 
di struttura e per la trasformazione della 
società italiana. 
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L'assoluzione del giudice Durando 

Genocidio e ''deicidio~~ 

DI GUIDO FUBINI 

E' STATA dcpo~itata il 21 aprile la 
moùvazione della sentenza della 

Corte di Cassazione, che, il 24 febbraio 
<li quest'anno, rigettò il ricorso proposto 
dal Procuratore generale di Genova av
verso la sentenza 28 gennaio 1963 di 
quella Corte d'Appello pronunciata nel 
processo contro il dott. Giovanni Du 
rando. 

La sentenza della Corte d'Appello di 
Genova, che, superando •le incertezze del
la pronuncia di primo grado, mandò as.
solto il Durando, giudice presso il Tri
bunale di Asti dall'imputazione dì vi
lipendio di culto ammesso e di diffama 
zione a mezzo stampa, e perchè 1/ fatto 
non costituisce reato >, suscitò, è il meno 
che possa dirsi, notevoli perplessità. La 
più stringata pronuncia della Corte di 
Cassazione non è destinata ad eliminarle. 

Il Durando era stato denunciato al 
Procuratore della Repubblica di Torino 
per avere pubblicato, sul numero dcl 
6 maggio 1961 dcl settimanale da lui di
retto La voce della giustizia, un artico
lo siglato c.d.r. dal titolo e ~ttcra a Pa· 
dre Rotondi S.J. >, nel quale s1 leggevano 
fra l'altro le seguenti frasi: e Gli ebrei ... 
in quanto deicidi in atto, incoscienti e 
permanenti autori della croc.ifisione di 
Cristo, sono privati della possibilità di 
essere git,dici di nessuno che alla loro 
progenie non apparunga ); e ancora 
e avendo gli ebrei crocifisso col Cristo la 
Divinità, sono, per ciò solo, carenti di 
ogm e qualsiasi moralf tà. che posra avere 
una vafotazione quals1as1 >. 

L'intero articolo, inteso a dimostrare 
la pretesa illegittimità. ~el .. P~ocesso 
Eichmann con argomenu g1und1c1 e re
ligiosi, proponeva al lettore l'aberrante 
conclusione che sul piano morale gli 
ebrei sono da considerarsi inferiori allo 
stesso Eichmann (e pertanto non posso
no e ergersi a giudici>), perchè gli ebrei 
sono deicidi e Eichmann non lo era. Lo 
arùcolo riecheggiava, è inutile dirlo, in
sieme col cattivo gusto, tutti i moti vi an
tisemiti del clericalismo fascista. 

Agli argomenti e giuridici>. ripresi 
pressoohé integralmente. da un. articolo 
di Francesco Carnelutt1 pubblicato su 
Il Gazzettino di Venezia del 26 marzo 
1961, già ebbe a rispondere compiuta
mente Alessandro Galante Garronc nel 

saggio introduttivo alla e Relazione del 
procuratore generale Gideon Ha1uner al 
processo Eichmann >, pubblicato verso la 
fine de! 1961 dall'editrice Einaudi (Sei 
milioni di accusatorz). 

Quanto agli argomenti e religiosi >, es
si trovano, se non la loro giustificazione, 
la loro spiegazione in una certa tradizio
ne cattolica, che non fa alcun conto del
la storia. Un padre gesuita non disse già 
alla televisione che il genocidio sarebbe 
il peggiore dci delitti, se non fosse su
perato dal deicidio? < L'insegnamento 
della Chiesa cattolica, in base al quale 
gli ebrei <;0no dei deicidi - disse il Du
rando in pr:mo giudizio - è costante 
dai Padri della Chiesa fino ai noscri gior
ni: cito in partico!are San Giovanni Cri
sostomo, Rusticus, San Paolo, San Lu
ca, San Matteo, Sant'Ilario >. Tali argo
menti furono già dal Tribunale ritenuti 
sufficienti ad escludere il dolo dell'im
putato, come se costituisse una giustifi
cazione morale e giuridica l'insegnamen
to di questo o quel teologo cristiano, che, 
se fosse vivo e il reato non fosse prc 
scritto, potrebbe oggi essere chiamato da
vanti ai giudici a rispondere del proprio 
comportamento. 

Probabilmente il Durando, e con lui 
il Carndutti, non sanno che Ponzio Pi
lato non era quell'anima candida che si 
è detto, tanto che pochi anni prima del
la morte di Gesù aveva fatto crucifiggere 
per le vie di Gerusalemme duemila ebrei 
di Galilea, che erano insorti contro l'oc
cupazione romana; forse non sanno che 
la croce era un supplizio romano igno
rato dal diritto ebraico, che nessun Si
nedrio degli Ebrei poteva riunirsi in un 
giorni di feMa ~olennc come era quello 
della Pasqua. e che Gesù fu crocifisso 
dai \Oldati romani. Era un Ebreo ucci
so dai Romani, pcrchè non voleva accet
tare l'ordine costituito, l'ordine sociale 
dell'Occupante: esempi analog~i non 
mancano nei nostri giorni, e il Duran
do, che dice di essere stato partigiano, 
dovrebbe saperlo. 

Non intendiamo qui diffonderci sui 
motivi giuridici della sentenza: ampia
mente furono trattati in un articolo po
stumo di Domenico Riccardo Peretti Gri
va pubblicato sulla rivista Criminologia 
nel fascicolo di aprile-giugno 1962. Jm-
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magm1amo i motivi psicologici: anche 
i giudici di Roma e di Genova, cosi 
quelli di cassazione come quelli d'appel
lo e di primo grado, anche loro come 
l'imputato e come migliaia e milioni di 
persone, hanno sentito come la normali
tà e non come una mostruosità un par
ticolare modo di considerare gli ebrei, 
che è l~ato a secoli di formazione o di 
deforma~!one catechistica. 

Che contro l'ebreo sia lecita ogni in
giustizia mentre non sarebbe lecito allo 
ebreo far giustizia, che l'ebreo possa es
sere colpito ma non possa colpire, che 
l'ebreo possa essere giudicato ma non 
po'sa giudicare (e: l'ebreo - in quanto 
deicida! - ha scritto il Durando, è ca
rente della possibilità di essere giudice 
di nesrumJ che alla sua progenie non ap
partenga>), fa ormai parte di una +men
talità tradizionale - e tradizionalmen
te accettata da molti ebrei - per cui la 
ri\'olta (cosi come la rivolta contro ogni 
tradizione) appare ridicola, o assurda, o 
addirittura mostruosa. Nell'ambito di ta
le mentalità tradizionale. anche ai più 
miti è difficile vedere come sia breve il 
passo dall'eliminazione degli ebrei dalla 
scuola o dalla magistratura, all'elimina
zione degli ebrei nelle camere a gas. Nel
l'ambito di tale mentalità, formata in un 

insegnamemo storico legato alla tradizio
ne carcchistica, anche ai più miti è dif
ficile capire come la leggenda della re
sponsabilità ebraica nella morte di Gesù, 
contrabbandata in un insegnamento bi
millenario, sia M:rvita a giustificare per
secuzioni roghi e crociate (che il più del
le volte si fermavano al ghetto più vici
no), che differivano soltanto per la quan
tità delle persone uccise - non certo per 
la natura dell'atto d'intolleranza - dal
le persecuzioni hitleriane, dai forni cre
matori, dalla distruzione del ghetto di 
Varsavia o di quello di Cracovia. 

Si dirà: che potevano farci i giudici 
di Genova o di Roma, se il fatto com
messo dal Durando non è previsto dalla 
legge come reato? Modifichiamo la leg
ge, e i giudici l'applicheranno. Giusto, 
modifichiamo la legge. 

Ma siamo sicuri che l'interpretazione 
data dalla Magistratura, nel processo Du
rando, agli articoli 403 e 406 dcl codice 
penale non sia determinata da una pro
fonda. anche se incosciente, volontà po
litica? I giudici di merito hanno ritenu
to che per la sussistenza dcl reato di of
fesa al culto ammesso, mediante vilipen
dio di chi lo professa, è richiesto il vili
pendio di persone determinate, mentre 
nella specie sarebbe mancata la determi
nazione. La Corte di Cassazione ha sog
giunto che e: avendo, nella specie, i giu
dici di merito ritenuto che il culto ebrai
co era stato vilipeso direttameme, non 
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tramite i suoi fedeli, la formula assoluto
ria si presenta giuridicamente meccep1b1 
le>. Dice ancora la Suprema Corte: 
e: Costituisce frutto di esame di puro me
rito l'apprezzamento che, in c·oncreto, le 
offese, per il loro contenuto sostanziale 
e per l'intendimento de/l'autore, investi
vano il culto in genere e non persone 
determinate, e, in ronseguenza. ogni sin
dacato in proposito è precluso in questa 
sede>. Forse può ravvedersi una con
traddizione in quest'ultima propo~iLione 
citata, con la proposizione immediata
mente successiva intesa ad accertare )<:, 

in concreto, le offese investivano il cul
to in genere o persone determinate. Si 
legge infatti ancora nella sentenza: e: Il 
tentativo di trasferire la materia contro
versa nello schema dell'art. 403 non può 
avere successo. Assumere che tutti gli 
ebrei indistintamente e singolarmente so 
no, nella specie, soggetti passivi del rea 
to è confermare l'indole collettiva di qu.e
sto. E pur riducendo la collettività al ri
stretto numero degli ebrei residenti f uo 
ri dello Stato di Israele o deg/1 ebrei in 
vestiti delle funzioni di giudici o anço
ra dei soli giudici impegnati nel proces· 
so contro Eichmann ... si resta sempre ne/
l'ambito della genericità della categoria o 
del gruppo e non si penetra ancora nel
la sfera di singoli soggetti f1sic1, offesi 
nell'atto della propagazione della loro fe
de o della pratica del loro culto >. 

Il Peretti Griva, a commento della sen
tenza di primo grado, aveva scritto: e: Ri
tenne il Tribunale che fosse esauriente 
discutere l'art. 403 c.p. in relazione al 
tempo precedente alla Costituzione, e, 
quindi, dcl tutto a prescindere dai pre 
cetti solenni apportati da questa in tema 
di rispetto di tutte le religioni e Ji co
loro che le professano. Se al nuovo orien
tamento civile e umano si fosse dal Tri 
bunale posto mente, gli sarebbe dovuto 
apparire artificioso escludere la determi
nazione dei diffamati nel fatto che TUT
TI GLI EBREI, NESSUNO ESCLUSO, 
ne era eseme, essendo gli offesi, ogni of
feso, individuati dal semplice fatto della 
loro appartenenza alla religì'One ebrai
ca ... >. L'osservazione dol Peretti Griva 
trova conforto nella massima affermata 
dalla Cassazione con sentenza 7 mar
zo 1956 (Giust. pen. 1956, Il, 192), in 
una fattispecie esente da ogni riflesso re
ligioso o politico: e: Quando sz tratti di 
persone appart~enti ad una certa cate
goria, loffesa può considerarsi determi
nata se si riferisca indistintamente a tutti 
i componenti della categoria medesima >. 

Osservava ancora il Peretti Griva che 
< posto che l'ingiuria era riferita al fatto, 
permanente e generalizzato, della prete
sa assoluta indegnità degli ebrei a essere 
considerati come giudici passibili di eser-

citare una qualsiasi giurisdizione se non 
nei riguardi della loro progenie (si noti 
anche la portata avvilente di questo ter
mine) ... veniva a manifestarsi quel carat
teristico razzismo, che tutto l'ordinamen
to attuale ha inteso condannare, attra
verso una svalutazione morale degli ebrei 
e di ogni ebreo, che difficilmente si po
trebbe concepire più grave e evidente>. 
E certo c'è da chiedersi se il Durando ed 
i suoi giudici non abbiano sentito che 
la pari dignità dei cittadini, affermata 
dall'art. 3 della Costituzione, deve avere 
portato qualcosa di nuovo nel nostro or
dinamento giuridico, quand'anche si ri
tenga che nello spirito del legislatore 
del 1930 l'art. 403 del cod. pcn. andasse 
interpretato nel senso voluto dai giudici 
genovesi e dalla Corte di Cassazione. 

Questa mentalità tradizionale (che ven
ne già, in altri tempi, messa in luce dal 
Tocqueville), questa pur incosciente vo
lontà politica, questa probabile insensibi
lità allo spirito dcl nuovo ordinamento 
costituzionale fanno pen~are che nulla 
sarebbe cambiato se il comportamento 
processuale delle parti lese fosse stato di
verso. E' indubbio però che i giudici 
avrebbero dovuto costruire in modo di
verso il loro ragionamento se l'Unione 
delle Comunità israelitiche non avesse ri
tenuto inopportuno associarsi alla querc
ia proposta da un singolo ed alla succes
siva costituzione di pane civile: il pro
blema della determinazione della perso
na offesa sarebbe stato facilmente supe
rato, infatti, se l'Unione fosse stata par
te al processo, dalla considerazione del
l'art. 36 del decr. 30 ottobre 1930, che af
fida all'Unione stessa la rappresentanza 
degli israeliti italiani di fronte al Gover
no cd al pubblico per tutto quanto ri
guarda l'interesse generale ebraico. Non 
si sarebbe infatti, in tal caso, potuto leg
gere nella motivazione della sentenza di 
cassazione che e: la sentenza (d'appello) 
ha avuto cura di osservare come non po
tesse il querelante qualificarsi destinata
rio della offesa né come persona fisica 
- non considerata menomamcntc nelle 
espressioni de quibus al pari delle altre 
costituite parti civili - nè come rappre
<entante della sua collettività - della cui 
rappresentanza, se mai, titolari erano al
tri soggetti>. 

La spiegazione psicologica di tale as
senza sta forse nella supina accettazione 
della bimillenaria tradizione come d'una 
maledizione irrimediabile, che fa parte 
ancora del bagaglio mentale di molti, e 
che ha impedito loro di sentire l'esigen
za morale, più ancora che giuridica e po
litica - ma anche l'esigenza politica -
di associarsi all'iniziativa di alcuni ebrei 
torinesi. 

GUIDO FUBINI 

L'ASTROLABIO - 10 MAGGIO 1964 


